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>Ă�Đŝƚƚă�ĚĞůůĞ�ůƵĐĐŝŽůĞ͘�WĂƐŽůŝŶŝ�Ğ�ŝů�ĨĂŶƚĂƐŵĂ�ĚĞůů͛ŽƌŝŐŝŶĞ� 

di Marco Bertozzi 
 

 

 

Giungere a Roma da provinciale procura a Pasolini intensi stupori antropologici (AA.VV. 2013, 

AA.VV. 2022). Le caratteristiche ambientali di quel set a cielo aperto costituiscono un luogo madre 

di conoscenza del mondo, in cui la seconda vita dello scrittorĞ͕�ĚŽƉŽ�ů͛ŝŶĨĂŶǌŝĂ�Ğ�ů͛ĂĚŽůĞƐĐĞŶǌĂ͕�ƉƵž�

ŵĂŶŝĨĞƐƚĂƌƐŝ�ĂƉƉŝĞŶŽ͘�dƌĂ� ů͛ĞƐƚĂƐŝ�ĚĞůů͛ĂďŝƚĂƌĞ�ƉŽĞƚŝĐŽ�Ğ� ůĂ� ƐƵĂ� ŝƌƌĞǀĞƌƐŝďŝůĞ�ƉĞƌĚŝƚĂ� Ɛŝ� ĐŽŶƐƵŵĂŶŽ�

ĂůĐƵŶŝ�Ăƚƚŝ�ĐŚĞ�ĐĞƌĐŚĞƌž�Ěŝ�ĂƚƚƌĂǀĞƌƐĂƌĞ�ĂĐĐŽŵƉĂŐŶĂƚŽ�ĚĂ�ƵŶ͛ŝĚĞĂ͗�ĐŚĞ�ƉĞƌ�WĂƐŽůŝŶŝ� ŝů�ǀĂůŽƌĞ�ĚĞůůĂ�

città attenga a un atto fondativo, alla verità di un ŵŝƚŽ�ŝŶĐŽƌƌŽƚƚŽ͕�ƋƵĞůůŽ�ĚĞůů͛urbs custode di una 

civitas ƉƵƌĂ͕� ŶŽŶ� ĚĞŐĞŶĞƌĂƚĂ� ĚĂůůĂ�ŵĂŶŽ� ǀŝŽůĞŶƚĂ� ĚĞůů͛ƵŽŵŽ� Ž� ĚĂůů͛ĂůŝĞŶĂǌŝŽŶĞ� ĚĞůůĂ� ƐŽĐŝĞƚă� ĚĞŝ�

consumi. Dunque, da un lato la città degli umili, un mondo arcaico e reale, in qualche modo senza 

ƉƌŽŐƌĞƐƐŽ͖�ĚĂůů͛ĂůƚƌŽ�ů͛ŽƌŝŐŝŶĞ�ĐŽŵĞ�ďĞŶĞ�ŝŶĐŽŶƚĂŵŝŶĂƚŽ͖�Ăůů͛ŝŶĐƌŽĐŝŽ, il fantasma pasoliniano, in una 

ŵŝƚŝǌǌĂǌŝŽŶĞ� ĂĐƌŝƚŝĐĂ� ĚĞů� ƉĂƐƐĂƚŽ͘�hŶ͛ŝŶĐŽŵƉƌĞŶƐŝŽŶĞ͕� ƵŶĂ� ĚŝĨĨŝĚĞŶǌĂ� ƌĂĚŝĐĂůĞ� ǀĞƌƐŽ� ůĞ� ĂƵƐƉŝĐĂƚĞ�

speranze progettuali della Modernità? Sicuramente un equilibrio difficile, la ricerca di una "grazia" 

popolare esterna a pretese dottrinali, fra giusta critica a utopie moderniste ed esaltazione della 

purezza del passato.   

Oltre alla sua produzione letteraria28͕�ĨŽƌŵĞ�ƉŽĞƚŝĐŚĞ�ƐƵŐŐĞƐƚŝŽŶĂƚĞ�ĚĂůůĂ�ƉĞƌƐŝƐƚĞŶǌĂ�ĚĞůů͛ĂƌĐĂŝĐŽ�

emergono sin dai cortometraggi realizzati per Cecilia Mangini, nei quali Pasolini sceneggia il 

commento. Si tratta di scritture per il cinema che si rifanno al suo Ragazzi di vita (1955): Pasolini 

ĐŽŐůŝĞ�ƉŝĞŶĂŵĞŶƚĞ�ů͛ƵŵĂŶŝƚă�ƉƌĞ-moderna, la gioia antica e vitalistica degli adolescenti romani in 

Ignoti alla città (1958), dove osserviamo alcuni giovani cincischiare in una Roma lontana dai fasti de 

La dolce vita (Federico Fellini, 1960, film alla scrittura del quale collaborerà anche Pasolini), frugando 

fra i rifiuti, rubacchiando nei mercati o giocando in spiazzi periferici. In Ignoti si respira un'aria 

dimessa, e l'accettazione di una condizione vissuta come eterna sembra totale. Il commento 

pasoliniano rileva che «queste migliaia di ribelli e di violenti sono in realtà sin troppo rassegnati, 

 
28 Per un quadro generale sulla produzione di Pasolini rimando ai sette volumi dei Meridiani Mondadori, pubblicati dal 1998 al 2003 
e curati da Walter Siti, in collaborazione, di volta in volta, con altri studiosi. Per una trattazione più agile rimando a Joubert-Laurencin 
2022. 
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ƚƌĂƐĨŽƌŵĂŶŽ�ƐŝŶ�ƚƌŽƉƉŽ�ů͛ŝŶŐŝƵƐƚŝǌŝĂ�ŝŶ�ƵŶĂ�ĂŶƚŝĐĂ�Ğ�ǀŝƚĂůĞ�ĂůůĞŐƌŝĂͩ͘�>ŝ�ǀĞĚŝĂŵŽ�ĂůǌĂƌƐŝ�ĚĂů�ƚƌŽŶĐŽ�ƐƵů�

quale indugiano, la sigaretta in bocca, un travelling sui volti scolpiti nella materia: se ne vanno 

tranquilli, uno si pettina, un altro boxa con se stesso. Stesso clima delle foto scattate dalla Mangini 

Ă�ZŽŵĂ͕�ĐŽŶ�WĂƐŽůŝŶŝ͕�ŶĞůů͛ĂŶŶŽ�ŝŶ�ĐƵŝ�ŝů�ƉŽĞƚĂ�ĚĞĚŝĐĂ�ƚƌĞ�ĂƌƚŝĐŽůŝ�Ăŝ�ďŽƌŐŚĞƚƚŝ�Ěŝ�ƉĞƌŝĨĞƌŝĂ͕�ƐƵůůĂ�ƌŝǀŝƐƚĂ�

«Vie Nuove»: il 3 maggio esce Il fronte della città, il 10 maggio I campi di concentramento, il 24 

maggio I tuguri. Sia le vecchie borgate fasciste che le nuove edificazioni democristiane vengono 

accostate ai lager nazisti, mentre i brandelli di città, le assolate lande periferiche, i resti persistenti 

di un'antica civiltà sono gli orizzonti del grande affresco di un'epoca che vede in Pasolini un 

appassionato cantore. Ancora, il rapporto con il cinema della Mangini continua, e Pasolini 

commenta lo straordinario La canta delle marane (1961), dove alcuni ragazzini schiamazzano 

ŶĞůů͛ĂĐƋƵĂ�ƉĂůƵĚŽƐĂ�ĚĞŝ� laghetti alle porte della città. Un vitalismo appassionato, pieno di amore, 

emerge da questo film e conferma alcune considerazioni di Pasolini sulla supposta felicità di quei 

ragazzi:  

 

Nelle borgate romane, che è il mondo che io conosco e che ho espresso nei miei romanzi dieci 

anni fa, i giovani e la gente in genere erano molto più felici di adesso, molto più felici di adesso. 

Non so cosa sia la felicità, ma se la felicità è sorridere e cantare e inventare linguisticamente tutti 

i giorni una battuta, una spiritosaggine, una storia, se la felicità è questa, allora erano molto più 

ĨĞůŝĐŝ� Ěŝ� ŽŐŐŝ͙��ĐĐŽ͘��ůůŽƌĂ͕� ŶĞůůĞ� ďŽƌŐĂƚĞ� ƌŽŵĂŶĞ� ʹ ĂŶĐŚĞ�ƋƵĞƐƚŽ� ů͛ŚŽ� ƐĐƌŝƚƚŽ�ŵĂ� ůŽ� ƌŝƉĞƚŽ� ʹ 

andando in giro per Roma, tutti i fattorini dei negozi, dei macellai, dei fornai, in bicicletta, con le 

ƚŽƉƉĞ�ŶĞů�ƐĞĚĞƌĞ͕�ĂŶĚĂǀĂŶŽ�ŝŶ�ŐŝƌŽ�ƉĞƌ�ůĂ�Đŝƚƚă�Ğ�ĐĂŶƚĂǀĂŶŽ͘�EŽŶ�Đ͛ĞƌĂ�ŶĞƐƐƵŶŽ�ĐŚĞ�ŶŽŶ�ĐĂŶƚĂƐƐĞ͕�

ŶŽŶ� Đ͛ĞƌĂ� ŶĞƐƐƵŶŽ� ĐŚĞ͕� ŐƵĂƌĚĂƚŽ͕� ŶŽŶ� ƌŝĐĂŵďŝĂƐƐĞ� ůŽ� ƐŐƵĂƌĚŽ� ĐŽŶ� ƵŶ� ƐŽƌƌŝƐŽ͙� >Ă� ƉŽǀĞƌƚă�

ĂďďŝĂŵŽ�ĐĂƉŝƚŽ�ĐŚĞ�ŶŽŶ�ğ�ŝů�ŵĂůĞ�ƉĞŐŐŝŽƌĞ͕�ů͛ĂďďŝĂŵŽ�ĐĂƉŝƚŽ�ĐŚŝĂƌĂŵĞŶƚĞ͗�ŝů�ŵĂůĞ�ƉĞŐŐŝŽƌĞ�ğ�ůĂ�

miseria del finto benessere (Pasolini 1999a, II, 2836). 

 

WĞƌ�WĂƐŽůŝŶŝ�ů͛ŽƌŝŐŝŶĞ�ƉƌĞĐĞĚĞ�ůĂ�Đŝǀŝůƚă�ďŽƌŐŚĞƐĞ͗�Ɛŝ�ƚƌĂƚƚĂ�Ěŝ�ƵŶ�ůƵŽŐŽ�ŵŝƐƚŝĐŽ͕�ǀŝďƌĂŶƚĞ͕�ƐŝŶ͛ĂŶĐŚĞ�

ƐĞŶƐƵĂůĞ͕�ƐĞŐŶĂƚŽ�ĚĂůůĂ�ƐƚƌĂĚĂ͕�ĚĂůů͛ŝĚĞĂ�Ěŝ�ĐŽŵƵŶŝƚă�Ğ�Ěŝ�ĨĞƐƚĂ͕�ĚĂ�ŽĚŽƌŝ�ƐĞĐŽůĂƌŝ�Ěŝ�ĂŶƚŝĐŽ͘��ŝƚŽ�ƵŶ�

estratto da una sua lettera di inizio anni cinquanƚĂ�Ăůů͛ĂŵŝĐŽ�'ŝĂĐŝŶƚŽ�^ƉĂŐŶŽůĞƚƚŝ͗�«Tu sapessi che 

cosa è Roma! Tutto vizio e sole, croste e luce: un popolo invasato dalla gioia di vivere, 

ĚĂůů͛ĞƐŝďŝǌŝŽŶŝƐŵŽ� Ğ� ĚĂůůĂ� ƐĞŶƐƵĂůŝƚă� ĐŽŶƚĂŐŝŽƐŝ͕� ĐŚĞ� ƌŝĞŵƉŝĞ� ůĞ� ƉĞƌŝĨĞƌŝĞ͘͘͘� ^ŽŶŽ� ƉĞƌĚƵƚŽ� ƋƵŝ� ŝŶ�

mezzo» (Pasolini 2021, 706).  �� ƵŶ� ŽƐĂŶŶĂ� Ă� ƚƵƚƚŽ� Đŝž� ĐŚĞ� ů͛ĂďŝƚĂƌĞ� ďŽƌŐŚĞƐĞ� ƌŝĨŝƵƚĂ� Ğ� ĐĞƌĐĂ� Ěŝ�

anestetizzare, protetto da ambienti asettici come il salotto o il quartiere residenziale, e che 
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inorridisce davanti a termini come baracca, grotta, tugurio, accampamento, borghetto. Tutti 

ambienti che Pasolini vive in maniera appassionata, e nei quali riscontra una diffusa teatralità. 

Sentiamo ancora le sue parole in un testo del 1959:  

 

��ZŽŵĂ͕�ĚĂƚĂ�ůĂ�ĚŝĨĨŝĐŽůƚă�ĚĞůů͛ĂůůŽŐŐŝŽ͕�Ɛŝ�ǀŝǀĞ�Ɖŝƶ�ŶĞůůĂ�ƐƚƌĂĚĂ�ĐŚĞ�ŝŶ�ĐĂƐĂ͘�>Ă�ƐƚƌĂĚĂ�ğ�ĐŽŶĐĞƉŝƚĂ�

ĐŽŵĞ�ƵŶ�ƚĞĂƚƌŽ͘�/Ŷ�ĐĂƐĂ�ŶŽŶ�ƚŝ�ǀĞĚƌĞďďĞ�ŶĞƐƐƵŶŽ͕�ƉĞƌ�ůĂ�ƐƚƌĂĚĂ�ŚĂŝ�ƵŶ�ƉƵďďůŝĐŽ�͙�/�ƌŽŵĂŶŝ�ƐŽŶŽ�

felici sono quando camminano per le strade: le più orrende architetture del fascismo e del 

dopoguerra non sono riuscite a fare una sola strada disumana (Pasolini, 2022a).  

 

WĞƌ�WĂƐŽůŝŶŝ�ŝů�ĚŝƐƵŵĂŶŽ�ŝƌƌŽŵƉĞ�ĐŽŶ�ůĂ�ƚƌĂƐĨŽƌŵĂǌŝŽŶĞ�ĞƉŽĐĂůĞ�ĚĞůů͛/ƚĂůŝĂ�ĚĞŐůŝ�ĂŶŶŝ�ƐĞƐƐĂŶƚĂ͘�YƵŝ�ŝů�

suo scarto tende al drammatico e introduce una tensione irrisolta: alla dimensione mitica del 

ƉƌŝŵŝŐĞŶŝŽ� Ɛŝ� ĂĨĨŝĂŶĐĂ� ů͛ŝƌƌĞǀĞƌƐŝďŝůĞ� ƉĞƌĚŝƚĂ� ĚĞůů͛ŝŶĐŽŶƚĂŵŝŶĂƚŽ͕� ů͛ŝŵƉŽƐƐŝďŝůĞ� ƉƵƌĞǌǌĂ� Ěŝ� ƋƵĂůƐŝĂƐŝ�

lingua ʹ anche quella della città. Lo dico con le parole di Vincenzo Consolo:  

 

È certo che nel Secondo dopoguerra nessun poeta o scrittore, né il Pavese delle colline e delle 

città, né il Vittorini de Le città del mondo, né il Calvino de Le città invisibili è stato così "architetto" 

ĐŽŵĞ�WĂƐŽůŝŶŝ͕�ǀĂůĞ�Ă�ĚŝƌĞ�ĐŽŵĞ�ůƵŝ�ŚĂ�ƉŝĂŶƚŽ�Ğ�ƌŝŵƉŝĂŶƚŽ�ƵŶ�ŵŽŶĚŽ�ƐĞƉŽůƚŽ�ƵŶ͛ƵŵĂŶŝƚă�Ğ�ƵŶ�

umanesimo violentemente cancellati, nessuno come lui ha dolorato e inveito per la repentina 

distruzione della grande bellezza italiana, la bellezza di questo paese eternamente 

controriformistico divenuta una immensa, squallida borgata, un Agrigento di abusivismo, una 

Atene di cemento (in Biondillo 2022, 148-149). 

 

Una Atene di cemento in cui le lucciole scompaiono perché il nuovo mondo accende altre luci, più 

forti, più scintillanti, che annientano la delicatezza di quei fotofori coleotteri vaganti. Negli anni in 

ĐƵŝ�ů͛ŽƌŝŐŝŶĞ�ŝŶĐŽŶƚĂŵŝŶĂƚĂ�ğ�ǀŽƚĂƚĂ�ĂůůĂ�ƐĐŽŶĨŝƚƚĂ la disperazione si fa strada. Se la scomparsa delle 

ůƵĐĐŝŽůĞ� ƐŝŵďŽůĞŐŐŝĂ� ůĂ� ĚĞƐƚŝƚƵǌŝŽŶĞ� ĚĞů� ƐĞŶƐŽ�ŵŝƚŽůŽŐŝĐŽ� ĚĞůů͛ŽƌŝŐŝŶĞ͕� ğ� ƉƌŽƉƌŝŽ� ŶĞůůĂ� ƉĞƌĚŝƚĂ� Ěŝ�

quella fascinazione antica che Pasolini fatica drammaticamente a individuare tracce di persistenza. 

Il poeta osserva il sottoproletariato urbano diventare piccolo borghese, perdere la sua supposta 

purezza per assorbire il sistema valoriale della civiltà edonistica e dei consumi. Anche se la 

"barbarie" del capitalismo non procede senza intoppi e sotterranei barlumi di resistenza persistono 

(Didi-Huberman 2010), ů͛ŽƌŝŐŝŶĞ� ŶŽŶ� ƉƵž� ƐŽƚƚƌĂƌƐŝ� Ăů� ĐĂŵďŝĂŵĞŶƚŽ� ŝƌƌĞǀĞƌƐŝďŝůĞ� ŝŶŶĞƐĐĂƚŽ� ĚĂůůĂ�

storia. Tutto sta mutando e nei film romani di Pasolini ʹ  da Accattone (1961) a Mamma Roma (1962), 
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da La ricotta (1963) a Uccellacci e uccellini ;ϭϵϲϱͿ�വ�ƋƵĞƐƚŽ�ΗŶƵŽǀŽ�ĨĂƐĐŝƐŵŽΗ�ŶŽŶ�ŚĂ�Ɖŝƶ�ŶƵůůĂ�Ěŝ�

ĞƉŝĚĞƌŵŝĐŽ͕� ŝŶ� ƋƵĂŶƚŽ�ŵŝƌĂ� ĂůůĂ� ŽŵŽůŽŐĂǌŝŽŶĞ� ƚŽƚĂůŝƚĂƌŝĂ� ĚĞů�ŵŽŶĚŽ͘��� ƵŶ� ĐĞƌƚŽ�ƉƵŶƚŽ� ů͛ĂďŝƚĂƌĞ�

poetico, soprattutto quello vissuto in paesaggi urbani non celebrati, sentendosi comunque "a casa 

propria", cessa di essere miracoloso e diviene terra di conquista, passaggio verso un paradiso 

artificiale in cui il popolo inquinato dalla industrializzazione neocapitalista e dalla cultura televisiva 

aspira ai valori della borghesia e del libero mercato. Facile rimandare agli smarrimenti di Anna 

Magnani e al suo desiderio di rifarsi una vita, per lei e per il figlio Ettore, nel nuovo quartiere Ina 

Casa a Cecafumo; o, ancora, al Cristo crocifisso e allo Stracci morente de La ricotta con, sullo sfondo, 

una città in piena espansione, violentata dagli esiti della rendita fondiaria e della conseguente 

speculazione immobiliare. ^Ğ�ŶŽŶ�ƐĞƌǀĞ�ĐŚŝƵĚĞƌƐŝ�ŶĞů� ůƵƚƚŽ�ƉĞƌ� ůĂ�ƐĐŽŵƉĂƌƐĂ�ĚĞůů͛ĂƌĐĂŝĐŽ�ƋƵĂŶƚŽ͕�

piuttosto, inventare altre forme di resistenza, è ne La sequenza del fiore di carta (1968, episodio di 

Amore e rabbia, diretto anche da Jena Luc Godard, Bernardo Bertolucci, Marco Bellocchio, Carlo 

Lizzani) che Pasolini innesta creativamente nuova linfa alla sua riflessione. In una lunga passeggiata 

nel centro storico di Roma lo spensierato Riccetto (Ninetto Davoli) ignora le tragiche immagini in 

bianco e nero della storia contemporanea, con guerre, scontri, eccidi. A lui si rivolge la voce di dio 

in persona, ora maschile, ora femminile, che lo ammonisce ad abbandonare la sua inattaccabile 

ŝŶŶŽĐĞŶǌĂ͕� ƉĞƌĐŚĠ� ů͛ŝŶŶŽĐĞŶǌĂ� Ɛta diventando colpa. È una evoluzione importante nel pensiero 

pasoliniano: ora il proletariato sta perdendo il candore osservato dal regista solo pochi anni prima. 

Violente mutazioni antropologiche e urbanistiche sono in atto e se raggiungere il corpo intatto 

ĚĞůů͛ŽƌŝŐŝŶĞ�ƌĞƐƚĂ� ů͛ĂƐƉŝƌĂǌŝŽŶĞ�ĨŽŶĚĂŵĞŶƚĂůĞ�Ěŝ�WĂƐŽůŝŶŝ͕� ŝů� ƐƵŽ�ĨĂŶƚĂƐŵĂƚŝĐŽ�ƉƌĞƐƵƉƉŽƐƚŽ�ĚŝǀŝĞŶĞ�

evidentemente antistorico. Come ricorda Massimo Recalcati «>͛ŽƌŝŐŝŶĞ� Ɛŝ� ƐŽƚƚƌĂĞ͕� ŝŶĨĂƚƚŝ͕�

Ăůů͛ĂůŝĞŶĂǌŝŽŶĞ� ĚĞůůĂ� ƐƚŽƌŝĂ� ĂĨĨĞƌŵĂŶĚŽ� ůĂ� ŶĞĐĞƐƐŝƚă� Ěŝ� ƵŶŽ� ƐƉĂzio incorrotto, negato al tempo, 

immobile» (Recalcati 2022, 13).  

EĞůůĂ�ŝĚĞĂůŝǌǌĂǌŝŽŶĞ�ĚĞůů͛ŽƌŝŐŝŶĞ͕�ƐŝĂ�ĚĞů�ŵŽŶĚŽ�ƵƌďĂŶŽ�ĐŚĞ�Ěŝ�ƋƵĞůůŽ�ĐŽŶƚĂĚŝŶŽ͕�ƉƵž�ĂŶŶŝĚĂƌƐŝ�ƵŶĂ�

ƐƉŝŶƚĂ�ƌĞŐƌĞƐƐŝǀĂ�Ğ�ĐŽŶƐĞƌǀĂƚƌŝĐĞ�ĐŚĞ�ĞƐĂůƚĂ�ů͛ŝĚĞĂ�Ěŝ�ƵŶĂ�ŝĚĞŶƚŝƚă�ŝŵŵƵƚĂďŝůĞ͕�ŶŽŶ�ĚĞŐƌĂĚĂƚĂ�ĚĂůůŽ�

sviluppo. Pensando alla rappresentazione della città come corpo intatto, torna alla mente la Veduta 

della catena, nella quale osserviamo una Firenze rinascimentale chiusa, dalla forma perfetta, 

protetta da una lunga catena serrata da un lucchetto. La veduta esposta a Palazzo Vecchio è una 

riproduzione ottocentesca a colori di una xilografia del Kupferstichkabinett di Berlino in bianco e 

nero, riferita a Francesco Rosselli e datata nella seconda metà del quattrocento. Mi piace pensare 

al Pasolini architetto, di cui parlava Consolo, intento al rilievo della città, ŝŶ�ĂŶĂůŽŐŝĂ�ĐŽŶ�ů͛ĂƌƚŝƐƚĂ�
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ritratto di spalle in primo piano a destra, osservato mentre dipinge. Una veduta sintomatica di 

ƵŶ͛ŝĚĞĂ�Ěŝ�Đŝƚƚă�ĐŚĞ�Ɛŝ�ƐƚĂĐĐĂ�ĚĂů�ĐŽŶƚĂĚŽ͕�Ğ�ŶĞůůĂ�ƉĞƌĨĞǌŝŽŶĞ�ĚĞůůĂ�ƐƵĂ�ĨŽƌŵĂ�ŵĂŶŝĨĞƐƚĂ�ƉŝĞŶĂŵĞŶƚĞ�

il sentimento di appartenenza alle pietre sulle quali si posarono i nostri primi sguardi consapevoli. 

Addentrandoci nella veduta, oltre alla compatta armonia degli edifici, notiamo alcune figurine in 

ĂĐƋƵĂ�ŶĞůů͛�ƌŶŽ͕�ĨƵŽƌŝ� ůĞ�ŵƵƌĂ͕� ĨŽƌƐĞ� ŝŶƚĞŶƚĞ�Ă�ƉĞƐĐĂƌĞ͕�ĐŚĞ�ƉŽƚƌĞŵŵŽ�ĐŽůůĞŐĂƌĞ�Ăŝ�ƌĂŐĂǌǌŝ�ĚĞ� La 

canta delle marane: un orizzonte percettivo che sembra rinviare a una estensione antropologica 

ĨŽŶĚĂŵĞŶƚĂůĞ͕�ƋƵĞůůĂ�ƉĂƐƐŝŽŶĞ�ƉĞƌ� ů͛ƵŽŵŽ�Ğ� ŝů� ƐƵŽ�ĂŵďŝĞŶƚĞ�ĐŚĞ�ĐŽŶĚƵĐĞ�ĚŝƌĞƚƚĂŵĞŶƚĞ�Ăů� ůƵŶŐŽ�

ƌĞƐƉŝƌŽ�ĚĞůůĂ�ƐƚŽƌŝĂ�ŝƚĂůŝĂŶĂ͘�^ŝ�ƚƌĂƚƚĂ�Ěŝ�ƵŶĂ�ĚŝŵĞŶƐŝŽŶĞ�ƌĞůĂǌŝŽŶĂůĞ�ƚƌĂ�ů͛ŝŽ�Ğ�ůŽ�ƐƉazio di vita distesa 

in secoli di storia e accentuata dai mille modi di abitare, piƶ che una nazione, un paese multiforme 

e ricco di culture (Steimatsky 2008). Qualcosa che chiede a noi stessi di «sentire» i nostri luoghi, 

eppure, congiuntamente, di essere in movimento, spostandoci da punti di vista precostituiti per 

affrontare orizzonti sconosciuti, in cui il significato si rinnova ben al di lă degli stereotipi sul 

paesaggio italiano. Dunque, per Pasolini, nessun ritorno nazionalista agli antichi fasti, a valori 

artistici e comunitari da riscattare; nessuna identificazione con le glorie dello Stato nazione quanto, 

ƉŝƵƚƚŽƐƚŽ͕�ƵŶ͛ĂƚƚŝƚƵĚŝŶĞ�ŝŶ�ďŝůŝĐŽ�ĨƌĂ�ŝů�ƐĠ Ğ�ŝů�ŵŽŶĚŽ͕�ŝŶ�ĐƵŝ�ͨů͛ŝŶĚŝǀŝĚƵŽ�ğ il precipitato singolare di un 

sentire che lo eccede, che appaƌƚŝĞŶĞ�ĂĚ�ƵŶ�ƚĞŵƉŽ͕�ĐŚĞ�ŝŶƚĞƌƉƌĞƚĂ�Ğ�ŝŶǀĞŶƚĂ�ŝů�ƐĞŶƐŽ�Ěŝ�ƵŶ͛ĞƉŽĐĂ�Ğ�

si realizza in parole, immagini, ritmi» (De Gaetano 2014, 8). Una linea capace di apportare tensioni 

formali in sintonia con le contraddizioni e le storie del paese vivente, e che Pasolini interpreta 

ƚƌĂŐŝĐĂŵĞŶƚĞ͗� ƵŶĂ� ŵŽĚĂůŝƚă� ĚĞůů͛ĂŐŝƌĞ� Ğ� ĚŝƐƉŽƐŝǌŝŽŶŝ� ĚĞů� ƉĞŶƐŝĞƌŽ� ĐŚĞ� ĂƌƌŝǀĂŶŽ� ĚĂ� ůŽŶƚĂŶŽ͕�

ƵŶ͛ĂƚƚŝƚƵĚŝŶĞ� ƉĞƌĨŽƌŵĂƚŝǀĂ� di lungo periodo della tradizione italiana. «Si tratta di quella 

estroflessione nel mondo che, da Machiavelli e Gentile, a Gramsci, qualifica in vario modo il nostro 

pensiero in una maniera che eccede lo statuto disciplinare della ricerca filosofica costituendone, 

piuttosto, una sorta di decostruzione pratica» (Esposito 2010, 252). Eccedere "lo statuto 

disciplinare" per ambire a una comprensione storica universale: come se nella seconda metà del 

Novecento italiano il tema della apocalisse culturale ne fosse un pregnante banco di prova, quella 

"fine del mondo" evocata da Ernesto De Martino (2002), e in grado di avvicinare due grandi 

ŝŶƚĞůůĞƚƚƵĂůŝ�ŝƚĂůŝĂŶŝ�ŝŶ�ƵŶ�ŽƌŝǌǌŽŶƚĞ�ĐĂƉĂĐĞ�Ěŝ�ƚĞŶĞƌĞ�ŝŶƐŝĞŵĞ�ů͛ŝŶƚĞƌĞƐƐĞ�ƉĞƌ�ůĂ�ĐƵůƚƵƌĂ�ƉŽƉŽůĂƌĞ͕�ůĂ�

riflessione antropologica e la creazione artistica (ricordo che anche De Martino, in qualità di 

ĐŽŶƐƵůĞŶƚĞ͕�ĐŽůůĂďŽƌĂ�Ă�ƵŶĂ�ƐĞƌŝĞ�Ěŝ�ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƌŝ�വ�ĚĞƚƚŝ͕�ĂƉƉƵŶƚŽ͕�ΗĚĞŵĂƌƚŝŶŝĂŶŝΗ�വ�ƐƵŝ� ƚĞŵŝ�ĚĞů�
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magismo e delle culture del sud Italia)29. Una specie di originale marca identitaria, che proprio per 

ůĞ�ĚŝĨĨŝĐŽůƚă�ŶĞůů͛ĂǀǀĞŶƚŽ�Ěŝ�ƋƵĞůůĂ�ƐƵƉƉŽƐƚĂ�ŵŽĚĞƌŶŝƚă�ƌŝĞƐĐĞ�Ă�ĞǀŝƚĂƌĞ�ůĂ�ĐŽŵƉĂƚƚĞǌǌĂ�Ěŝ�ƵŶ�ƵŶŝĐŽ�

paradigma estetico-ĨŝůŽƐŽĨŝĐŽ͕� ƌĞĐƵƉĞƌĂŶĚŽ� ĨŽƌŵĞ� ŝŶĞƐĂƵƐƚĞ� ĚĂŐůŝ� ŽƌŝǌǌŽŶƚŝ� ĚĞůů͛ĂƌĐĂŝĐŽ͕� ĚĞů�

magismo, del mito.  

�͛ĂůƚƌŽŶĚĞ͕� ů͛ŝĚĞĂ�ƐƚĞƐƐĂ�Ěŝ�ƉĂĞƐĂŐŐŝŽ�ƐĨŝĚĂ� ůĂ�ƉĂƌƚŝǌŝŽŶĞ� ƚƌĂ�ƐĐŝĞŶǌĂ�Ğ�ĂƌƚĞ͕�ŵĞƐĐŽůĂŶĚŽ�ƐĂƉĞƌŝ�Ěŝ�

ŐĞŽŐƌĂĨŝ�Ğ�ƚŽƉŽŐƌĂĨŝ͕�ĂƌĐŚŝƚĞƚƚŝ�ĞĚ�ĞƐƚĞƚŽůŽŐŝ͕�ƐŝŶŽ�Ă�ĐŽŶĨŽŶĚĞƌĞ�ĐĂƚĞŐŽƌŝĞ�ĚĞůů͛ŽŐŐĞƚƚŝǀŽ�Ğ�ƐĞŶƐĂǌŝŽŶŝ�

del soggettivo. Il paesaggio è una parte del visibile non definito da confini burocratici o funzionali, 

ƵŶĂ�ƌĞĂůƚă�ĐŚĞ�ŶŽŶ�ƌŝƐƉŽŶĚĞ�ĂůůĂ�ĚĞƚĞƌŵŝŶĂǌŝŽŶĞ�ĨŽƌŵĂůĞ�Ěŝ�ůĞŐŐŝ�ĐŚĞ�ŶĞ�ƐƉŝĞŐĂŶŽ�ů͛ŽƌŝŐŝŶĞ�Ğ�ůĞ�ƐƵĞ�

frontiere si spostano con la percezione, la coscienza, il periodo storico.  Ciò che, ampliandosi, diviene 

ďĂŶĐŽ� Ěŝ� ƉƌŽǀĂ� ĚĞů� ƌĂƉƉŽƌƚŽ� ƚƌĂ� WĂƐŽůŝŶŝ� Ğ� ŝů� dĞƌǌŽ�ŵŽŶĚŽ͘� >͛ŝŵƉŽƐƐŝďŝůŝƚă� Ěŝ� ƚƌŽǀĂƌĞ� ůĂ� ƉƵƌĞǌǌĂ�

ĚĞůů͛ŽƌŝŐŝŶĞ�ĞŵĞƌŐĞ�Őŝă�ŝŶ�Sopralluoghi in Palestina (1964), nel quale il regista si reca in Palestina alla 

ricerca di ambienti significanti per le riprese de Il Vangelo secondo Matteo. Vana risulta la ricerca di 

paesaggi che richiamino l'arcaico mondo biblico, di luoghi della predicazione di Cristo. Pasolini è 

sorpreso dalla modernità di alcune zone di Israele, come Tel Aviv e la parte israeliana di 

Gerusalemme, in netto contrasto con i poveri villaggi arcaici di un mondo arabo che gli appare come 

precristiano. Paradossalmente, come sappiamo, Pasolini troverà la sua Palestina in Italia, nei 

paesaggi del Centro/Sud preservati dall'irruzione della modernità: nel Lazio, presso Viterbo; in 

Puglia, a Ginosa nella Gravina, a Massafra, Manduria, Castel del Monte e a Gioia del Colle; in 

Basilicata, a Barile, Lagopesole e nei sassi di Matera; in Calabria, a Cutro e Le Castella. Sappiamo che 

ĚŽƉŽ�ŝ�ƐƵŽŝ�ǀŝĂŐŐŝ�ŝŶ�/ŶĚŝĂ�Ğ�ŝŶ��ĨƌŝĐĂ�Ăůů͛ŝŶŝǌŝŽ�ĚĞŐůŝ�ĂŶŶŝ�ƐĞƐƐĂŶƚĂ͕�WĂƐŽůŝŶŝ�ĨŽĐĂůŝǌǌĂ�ƉƌŽŐƌĞƐƐŝǀĂŵĞŶƚĞ�

la sua attenzione sui rapporti fra culture diverse, sulla "beneficenza pedagogicaΗ�ĚĞůů͛KĐĐŝĚĞŶƚĞ͕�

ƐƵůů͛ŝŶǀĞŶǌŝŽŶĞ�ĚĞůůĂ�ĚĞŵŽĐƌĂǌŝĂ�ĐĂƉŝƚĂůŝƐƚŝĐĂ͕�ƐŝŶŽ�Ă�ŝŶĚŝǀŝĚƵĂƌĞ�ůĂ�ƉŽƐƐŝďŝůŝƚă�Ěŝ�ƵŶ�Progetto per un 

poema sul terzo Mondo͘���Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ�Ěŝ�ƋƵĞƐƚĂ�ĐŽƐĐŝĞŶǌĂ�ƉŽůŝƚŝĐĂ�ĐŚĞ�ŝŵŵĂŐŝŶĂ�ƐƚŽƌŝĞ�ĂůƚĂŵĞŶƚĞ�

simboliche, come quella del maraja indiano datosi in pasto, per salvarli, a tigrotti affamati. 

Attraverso questa domanda-pretesto si dipana il filo di �ƉƉƵŶƚŝ� ƉĞƌ� ƵŶ� Ĩŝůŵ� ƐƵůů͛/ŶĚŝĂ: come nei 

documentari a venire, la descrizione di un paesaggio o di una città non è semplicemente legata al 

dato topografico ma diventa metafora di orizzonti del sentire pasoliniano. La gratitudine di Pasolini 

per lo splendore del reale che si manifesta, lì in quel momento, emerge nella testimonianza di un 

atto poetico imprevisto, eppure reale: lo ricorda Walter Siti, quel «grazie» detto sottovoce dal 

 
29 Si tratta di documentari realizzati da autori come Michele Gandin, Luigi Di Gianni, Cecilia Mangini, Lino Del Fra, Gianfranco Mingozzi, 
Giuseppe Ferrara, uŶĂ�ŐĞŶĞƌĂǌŝŽŶĞ�Ěŝ�ŐŝŽǀĂŶŝ�ƌĞŐŝƐƚŝ�ĂĨĨĂƐĐŝŶĂƚĂ�ĚĂůůĞ�ƚĞŽƌŝĞ�Ğ�ĚĂŐůŝ�ƐĐƌŝƚƚŝ�ĚĞŵĂƌƚŝŶŝĂŶŝ�ƵƐĐŝƚŝ�ŶĞůů͛/ƚĂůŝĂ�ĚĞů�ĚŽƉŽŐƵĞƌƌĂ͘ 
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regista a un umile contadino indiano che scandisce il nome del suo villaggio (Siti 2022, 53). Siamo 

ƉŝĞŶĂŵĞŶƚĞ�ŶĞů�ƐŽŐŶŽ�Ě͛ŝŶĐŽŶƚƌĂƌĞ�ƉŽƉŽůĂǌŝŽŶŝ�ŶŽŶ�ĐŽŶƚĂŐŝĂƚĞ�ĚĂůůŽ�ƐǀŝůƵƉƉŽ͘��ĞƌĐĂƚĞ�ŝŶ�/ŶĚŝĂ�ĐŽŵĞ�

in Africa, nei viaggi con Dacia Maraini e Alberto Moravia, evitando grandi alberghi e villaggi turistici, 

ĚŽƌŵĞŶĚŽ�ŝŶ�ǀŝůůĂŐŐŝ�ĚŽǀĞ�WĂƐŽůŝŶŝ�ĂƵƐƉŝĐĂ�ů͛ŝŶĐŽŶƚƌŽ�ĐŽŶ�ƵŶ�ƉŽƉŽůŽ�ƉƵƌŽ͕�ĂŶŐĞůŝĐŽ͕�ƐĂĐƌŽ͘�� 

Con Le mura di Sana'a (1971) e Pasolini e... la forma della città (1974) Pasolini compone un dittico 

di rara efficacia simbolica nell'analizzare i processi di distruzione urbana nella corsa di alcuni Paesi 

verso "modernità" e "sviluppo". Costruendo un ponte tra l'Italia e lo Yemen, accentuato dal 

rimontaggio del primo film per accogliere le immagini del secondo, l'analisi delle città di Orte e 

Sana'a permette a Pasolini di coniugare, in un unico affresco, la perdita di riferimenti identitari 

secolari. Il senso della civitas, cristallizzato dalle antiche mura dell'urbs, viene sgretolato ovunque. 

Scrive Pasolini: «Forse è una deformazione professionale, ma i problemi di Sana'a li sentivo come 

problemi miei. La deturpazione, che come una lebbra la sta invadendo mi feriva come un dolore, 

una rabbia, un senso di impotenza e nel tempo stesso un febbrile desiderio di fare qualcosa» 

;WĂƐŽůŝŶŝ�ϮϬϬϭĂ͕�//͕�ϯϭϳϭͿ͘�>Ă�ƐŽǀǀĞƌƐŝǀĂ�ĨŽƌǌĂ�ĚĞů�ƉĂƐƐĂƚŽ�ŶŽŶ�ŚĂ�ŶƵůůĂ�Ă�ĐŚĞ�ǀĞĚĞƌĞ�ĐŽŶ�ů͛ŝĚĞĂ�Ěŝ�

monumentale, di retorico o autocelebrativo:   

 

non è tanto che io mi riferisca ai monumenti, alle moschee, ai grandi palazzi, alle porte, no. 

Quelle che mi stava più a cuore, in questi viaggi, era proprio il tipo di città, la configurazione 

urbanistica, le strade, i cancelletti, i muriccioli, le piccole casette sorte a difesi dei campicelli di 

ǀŝƚŝ͕�ĂďŝƚĂƌĞ�ŶŽƌŵĂůŵĞŶƚĞ�ĚĞůůĂ�ƉŽǀĞƌĂ�ŐĞŶƚĞ͙�ĞĐĐŽ͕�ƋƵĞƐƚŽ�ŵŝ� ŝŶƚĞƌĞƐƐĂǀĂ͘��� ƚƵƚƚŽ�Đŝž� ŝŶ�ƵŶ�

disegno che va scomparendo dalla faccia della terra, che in Italia è comparso quasi 

completamente eccettuato in certi paeselli sui picchi degli Appennini o sui monti (Biondillo 2022, 

101).  

 

Pasolini è estasiato dal miracolo della bellezza che irradia dalle strade, dalle torri, dalle decorazioni 

dei minareti e dalla stessa configurazione urbana. Una sorta di trascendenza che non appartiene alle 

Đŝƚƚă� ƉƌŽŐĞƚƚĂƚĞ� ĚĂůů͛ĂƌĐŚŝƚĞƚƚƵƌĂ�ŵŽĚĞƌŶĂ͘� �ŽŵĞ� se quella arcaica bellezza non potesse essere 

amministrata dalla ragione: come per Venezia o per Urbino, citate dal regista, si tratta di una 

ďĞůůĞǌǌĂ�ƐĐĂŶĚĂůŽƐĂ͕�ĐŚĞ�ŶƵůůĂ�ŚĂ�Ă�ĐŚĞ�ĨĂƌĞ�ĐŽŶ�ŝ�ƉƌĞĐĞƚƚŝ�ĚĞůů͛ƵƌďĂŶŝƐƚŝĐĂ�ƌĂǌŝŽŶĂůŝƐƚĂ͘�WŝƵƚƚŽƐƚŽ͕�Ěŝ�

urbanistiĐĂ� ĚĞů� ƐĂĐƌŽ� Ɛŝ� ƚƌĂƚƚĂ͕� ƵŶ͛ƵƌďĂŶŝƐƚŝĐĂ� ĚĞů� ĚĞƐŝĚĞƌŝŽ� ůŽŶƚĂŶĂ� ĚĂůů͛ŝĚĞĂ� ƉŝĂŶŝĨŝĐĂƚŽƌŝĂ� ĚĞů�

DŽǀŝŵĞŶƚŽ�ŵŽĚĞƌŶŽ͕�ŝŶĐĂƉĂĐĞ�Ěŝ�ƉƌŽƚĞŐŐĞƌĞ�ůĞ�ĚŝŵĞŶƐŝŽŶŝ�ŝŶƚĂŶŐŝďŝůŝ�ĚĞůů͛ĂďŝƚĂƌĞ�ƉŽĞƚŝĐŽ͘��ŵĞƌŐĞ͕�
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ĂŶĐŽƌĂ� ƵŶĂ� ǀŽůƚĂ͕� ŝů� WĂƐŽůŝŶŝ� ƉƌŽĨĞƚŝĐŽ͕� ĐŚĞ� ŽůƚƌĞ� Ă� ĐŽŐůŝĞƌĞ� ŝů� ĐĂƌĂƚƚĞƌĞ� ĐŽŵŵŽǀĞŶƚĞ� ĚĞůů͛ĂďŝƚĂƌĞ�

ĂŶƚŝĐŝƉĂ�ůĂ�ĐŽŵƉůĞƐƐŝƚă�ĚĞůů͛ŝĚĞĂ�Ěŝ�ΗƉĂƚƌŝŵŽŶŝŽΗ͕�ŝŶ�ƵŶĂ�ĂĐĐĞǌŝŽŶĞ�ĐŚĞ�ǀĂůŝĐĂ�ŝů�ĚĂƚŽ�ƐƚƌĞƚƚĂŵĞŶƚĞ�

monumentale, architettonico o paesaggistico che sia: ciò che riduttivamente era espresso dalle 

ƉƌŝŵĞ�ĚĞĨŝŶŝǌŝŽŶŝ�hE�^�K� ŝŶ�ŵĞƌŝƚŽ� ĂůůĂ� ƚƵƚĞůĂ� ĚĞŝ� ƉĂƚƌŝŵŽŶŝ� ĚĞůů͛ƵŵĂŶŝƚă� Ğ� ĐŚĞ� ĚĂů 2003 viene 

recepito dalla "Convenzione per la Salvaguardia del Patrimonio Culturale Immateriale". I monumenti 

sono circondati da idee, imbevuti di vita, attraversati da rituali popolari e Pasolini antropologo 

ƉĞƌĐĞƉŝƐĐĞ͕�ŵĞŐůŝŽ͕�ǀŝǀĞ�ƐƵůůĂ�ƐƵĂ�ƉĞůůĞ�ů͛ŝĚĞĂ�Ěŝ�ΗƉĂĞƐĂŐŐŝŽ�ĐƵůƚƵƌĂůĞΗ͘�>Ă�ƐƵĂ�ƉƌĞŐŚŝĞƌĂ�ƉĞƌ�^ĂŶĂ͛Ă�ğ�

imbevuta di quella complessità capace di unire la materialità delle mura con ů͛ŝŵŵĂƚĞƌŝĂůŝƚă�ĚĞůů͛ŝĚĞĂ�

di storia e di cultura. Nel va et vien ƚƌĂ�ů͛/ƚĂůŝĂ�Ğ�ŝů�ΗƚĞƌǌŽ�ŵŽŶĚŽΗ͕�WĂƐŽůŝŶŝ�ƌŝĐŽƌĚĂ͗�«ƐĞ�ů͛ŝĚĞĂ�Ěŝ�sĞŶĞǌŝĂ�

ğ�ŶĂƚĂ�ŝŶ�ƋƵĂůĐŚĞ�ƉƵŶƚŽ�ĚĞůů͛KƌŝĞŶƚĞ͕�ƋƵĞƐƚŽ�ƉƵŶƚŽ�ğ�ůŽ�zĞŵĞŶ͘�^ĂŶĂ͕�ůĂ�Đŝƚƚă�Ɖŝƶ�ďĞůůĂ�ĚĞůůŽ�zĞŵĞŶ͕�

è una piccola, selvaggia Venezia posata sulla lurida polvere del deserto tra giardini di palme e orzo, 

anziché sul mare» (Mancini e Perrella 1981, 33). Il raccordo tra città e nazioni diverse è ormai 

ĐŽŵƉŝƵƚŽ͘�>͛ĂůůƵƐŝŽŶĞ�ĨŝŶĂůĞ�ĂůůĂ�ΗŐƌĂǌŝĂ�ĚĞŝ�ƐĞĐŽůŝ�ŽƐĐƵƌŝΗ�ǀĂůĞ�ƉĞƌ�^ĂŶĂ͛Ă�ĐŽŵĞ�ƉĞƌ�ƋƵĂůƐŝĂƐŝ�Đŝƚƚă�

italiana: una grazia che sta per dissolversi ma, al tempo stesso, una grazia che persiste in forma di 

ƌŽǀŝŶĂ͘��ĂƉĂĐĞ�Ěŝ�ĞǀŽĐĂƌĞ�ŝů�ƉĂƌĂĚŽƐƐŽ�Ěŝ�ƵŶ�ƉĂƚƌŝŵŽŶŝŽ�ĐŚĞ�Ɛŝ�ƉĞƌĚĞ�ŵĞŶƚƌĞ�Ɛŝ�ƌĂǀǀŝǀĂ͗�ƵŶ͛ĂƉŽƌŝĂ͕�

se vogliamo, rafforzata dalla precarietà di politiche conservative dotate delle migliori intenzioni ma, 

forse, debitrici di un pensiero eurocentrico (Maggi, 2020).  Ciò che ho colto nel 2007, quando nella 

capitale yemenita ho mostrato >Ğ�ŵƵƌĂ�Ěŝ�^ĂŶĂ͛Ă�a un gruppo di studentesse e studenti universitari. 

Una équipe di restauratori italiani era al lavoro per salvaguardare la grande moschea della città e, 

parallelamente, si tenevano corsi di conservazione e restauro del ricco patrimonio cittadino. Sotto 

allŽ�ƐĐŚĞƌŵŽ�ƵŶĂ�ŝŶƚĞƌƉƌĞƚĞ�ƚƌĂĚƵĐĞǀĂ�ŝŶ�ĂƌĂďŽ�ůĞ�ƉĂƌŽůĞ�Ěŝ�WĂƐŽůŝŶŝ�ƌŝǀŽůƚĞ�Ăůů͛hE�^�K͘�YƵĂŶĚŽ�ůĞ�

luci si sono accese, una grande emozione, e anche un certo imbarazzo, ha colto sia me sia gli 

spettatori. Dopo qualche istante di silenzio un ragazzo yemenita è intervenuto sottolineando due 

ĂƐƉĞƚƚŝ͗� ĚĂ� ƵŶ� ůĂƚŽ� ů͛ĞƐƐĞƌĞ� ŽŶŽƌĂƚŝ� ĐŚĞ� ƵŶ� ŐƌĂŶĚĞ� ĂƌƚŝƐƚĂ� Ğ� ŝŶƚĞůůĞƚƚƵĂůĞ� ĐŽŵĞ� WĂƐŽůŝŶŝ� ĂǀĞƐƐĞ�

ƌĞĂůŝǌǌĂƚŽ�ŝů�Ĩŝůŵ�Ğ�ĐŚĞ�ƋƵĞƐƚŽ�ĂǀĞƐƐĞ�ƉŽƌƚĂƚŽ�Ăůů͛ŝŶƚĞƌĞƐƐĞ�ĚĞůů͛hE�^�K�Ğ�ĂůůĂ�ƐĂůǀĂŐƵĂƌĚŝĂ�ĚĞůůĞ�ŵƵƌĂ�

e della vecchia città; daůů͛ĂůƚƌŽ͕�ĐŚĞ�ŝů�ůŽƌŽ�ĚĞƐŝĚĞƌŝŽ�Ěŝ�ƉŽƚĞƌĞ�ǀŝǀĞƌĞ�ĐŽŵĞ�ŶŽŝ�ŽĐĐŝĚĞŶƚĂůŝ͕�ŝŶ�ƵŶĂ�Đŝƚƚă�

con case confortevoli, dotate di tutti i servizi, si rivelasse molto difficile proprio per i vincoli di 

salvaguardia posti a quelle antiche case a torre. Era come se alla pƌĞŐŚŝĞƌĂ�Ěŝ�WĂƐŽůŝŶŝ�Ăůů͛hE�^�K͕�

affinché il popolo yemenita prendesse coscienza del valore della propria storia, si affiancasse 

ƵŶ͛ĂůƚƌĂ�ƉƌĞŐŚŝĞƌĂ͕�ƋƵĞůůĂ�ĚĞŐůŝ�ĂďŝƚĂŶƚŝ�ƐƚĞƐƐŝ͕�ĐĂƉĂĐĞ�Ěŝ�ĐŽŵƉůĞƐƐŝĨŝĐĂƌĞ�ƵůƚĞƌŝŽƌŵĞŶƚĞ�ŝů�ƋƵĂĚƌŽ�Ğ�

di andare al di là della ďĞŶĞǀŽůĞŶǌĂ�ĚĞůů͛KĐĐŝĚĞŶƚĞ͘� 
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Tre anni dopo, per la trasmissione televisiva Io e..., WĂƐŽůŝŶŝ� ŝŶƐĞƌŝƐĐĞ� ĂůĐƵŶĞ� ŝŵŵĂŐŝŶŝ� Ěŝ� ^ĂŶĂ͛Ă�

Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ�Ěŝ�Pasolini e.. La forma della città, un documentario diretto da Paolo Brunatto in cui il 

poeta denuncia senza mezzi termini gli oltraggi immobiliari inferti all'antica forma urbis della città 

di Orte. Rivolgendosi a Ninetto Davoli e, allo stesso tempo, al telespettatore, Pasolini rivela che la 

forma della città, il profilo della città, la massa architettonica della città è incrinata, danneggiata, 

contaminata da qualcosa di estraneo. Un edificio moderno, costruito a ridosso delle antiche mura 

della città, gli permette di tornare sul tema della distruzione delle varie culture locali, soccombenti 

Ăů�ĚĞƐŝĚĞƌŝŽ�ƐĨƌĞŶĂƚŽ�Ěŝ�ŵŽĚĞƌŶŝƚă͘�YƵĂŶĚŽ�Ɛ͛ŝŶĐĂŵŵŝŶĂ verso il centro di Orte, su una stradina di 

ƉŝĞƚƌĂ͕�ƌŝĨůĞƚƚĞŶĚŽ�ƐƵů�ƌĂƉƉŽƌƚŽ�ƚƌĂ�ŐƌĂŶĚŝ�ŽƉĞƌĞ�ĚΖĂƌƚĞ�Ğ�ĂƌĐŚŝƚĞƚƚƵƌĂ�ŵŝŶŽƌĞ͕�ƌŝǀĞŶĚŝĐĂ�ů͛ŝŵƉŽƌƚĂŶǌĂ�

di difendere anche quella piccola strada con lo stesso rigore con cui si difenderebbe l'opera d'arte 

di un grande autore. Emerge l'importanza di tutelare l'intera città, anche nei suoi aspetti più 

vernacolari, meno monumentali: allo stesso modo con cui era stato necessario, per lui, difendere la 

letteratura popolare e la poesia dialettale. Da qui la tensione dialettica di un termine, 

ΗĐŽŶƐĞƌǀĂǌŝŽŶĞΗ͕� ĐŚĞ�ŶĞŐůŝ� ĂŶŶŝ�ŵƵƚĂ�Ěŝ� ƐŝŐŶŝĨŝĐĂƚŽ͘��Ă�ƵŶ�ǀĂůŽƌĞ�ĞŵŝŶĞŶƚĞŵĞŶƚĞ� ůĞŐĂƚŽ�Ăůů͛ŝĚĞĂ�

negativa di conservazione politica, se vogliamo prossimo ai valori intrinsechi della Democrazia 

Cristiana, negli anni settanta il termine è progressivamente associato agli aspetti urbani da tutelare, 

ĐŽŶƚƌŽ� ůĂ� ƐƉĞĐƵůĂǌŝŽŶĞ� ĞĚŝůŝǌŝĂ� Ğ� ŝů� ĚĞŐƌĂĚŽ�ĚĞůůĞ� ĨŽƌŵĞ� ŝŶĚŽƚƚĞ� ĚĂůů͛ĂďƵƐŝǀŝƐŵŽ͘�hŶ� ŝŶĐƵďŽ͕� ďĞŶ�

espresso da una memoria pasoliniana in cui i monumenti, le chiese, i palazzi della città decidono di 

uccidersi, non essendo più amati:  

 

un suicidio lento e senza clamore, ma inarrestabile. Ed ecco che tutto ciò che per secoli è 

sembrato "perenne", e lo è stato in effetti fino a due-tre anni fa, di colpo comincia a sgretolarsi, 

contemporaneamente. Come cioè percorso da una comune volontà, da uno spirito. Venezia 

agonizza, i sassi di Matera sono pieni di topi e serpenti, e crollano, migliaia di casali (stupendi) in 

Lombardia, in Toscana, in Sicilia, stanno diventando dei ruderi: affreschi, che sembravano 

incorruttibili fina a qualche anno fa, cominciano a mostrare lesioni inguaribili (Pasolini 1999b, 

1203). 

 

Se la sensibilità estetica di Pasolini è intransigente nell'individuare politiche di salvaguardia 

dell'ambiente, la sua libertà è sorprendente quando passa in rassegna le politiche culturali del 

regime fascista. Alla fine di WĂƐŽůŝŶŝ�Ğ͙�ůĂ�ĨŽƌŵĂ�ĚĞůůĂ�Đŝƚƚă, tra le dune di Sabaudia, riflette sulla 
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lezione di una storiografia architettonica che, fino agli anni Settanta, considerava ridicole le città 

fondate dal regime, proprio perché volute dal fascismo: «Ora sta succedendo il contrario. Il regime 

è un regime democratico, ma quell'acculturazione, quell'omologazione che il fascismo non è riuscito 

assolutamente a realizzare, il potere di oggi, cioè il potere della società dei consumi, invece, riesce 

Ă�ƌĞĂůŝǌǌĂƌůŽ�ƉĞƌĨĞƚƚĂŵĞŶƚĞͩ͘�WĞƌ�ƋƵĞƐƚĂ�ƐĞŶƐŝďŝůŝƚă͕�ƉĞƌ�ůĂ�ͨĐŽŶƚŝŶƵŝƚă�ĨƌĂ�ů͛ĂŶĚĂƚƵƌĂ͕�ůĂ�ĐĂĚĞŶǌĂ͕�ŝů�

ritmo del discorso e dei gesti di Pasolini, e il suo sguardo» (Chiesi 2003), appare naturale associare 

alla direzione di un regista sensibile come Paolo Brunatto, la mano di Pasolini, il suo fervore etico e 

la sua originale idea documentaria. 

Oggi si aprono altre questioni, sia estetiche che politiche. Forse l'immaginario urbano di Pasolini 

conteneva qualcosa di tipico, nello stile "L'Italia non è un paese ma un'emozione"? Un carattere 

originale, una Weltanschauung stregata dalle visioni che hanno preceduto il secolo del cinema? Era 

condizionato da immaginari in stile Veduta della catena, dall'idea di una città chiusa, orgogliosa della 

propria identità e sofferente per la sua perdita? O forse il carattere urbano del vivere italiano è 

qualcosa di antecedente a Pasolini? Molti storici hanno individuato nell'importanza della città, o 

della piazza, un catalizzatore di lotte, sentimenti, attività, impegni che hanno formato il nostro 

sentimento delle città (Isnenghi 2004). Ma il vivere e il sentire con passione la città è anche uno degli 

aspetti caratterizzanti il pensiero filosofico italiano: come se Pasolini ne fosse uno degli ultimi 

ŝŶƚĞƌƉƌĞƚŝ͕� ŶĞůůĂ� ƌŝĞŵĞƌŐĞŶǌĂ� ĚĞůů͛ŽƌŝŐŝŶĞ� Ěŝ� ƵŶ� ƚĞŵƉŽ� ĐŚĞ͕� ŝŶǀĞĐĞ͕� ƐĞŵďƌĞƌĞďďĞ� ƌŝŵƵŽǀĞƌĞ� ŝů�

passato. Fra il mito primiŐĞŶŝŽ�വ�ƵŶĂ�ΗƌĞƚƌŽŐƵĂƌĚŝĂΗ�ĚĂůůĂ�ƋƵĂůĞ�ƉĂŝŽŶŽ�ŐŝƵŶŐĞƌĞ�ǀŽĐŝ�ƉƌŽĨĞƚŝĐŚĞ�വ�Ğ�

la macchina mitologica della modernità, Pasolini vede il cambiamento del vivere urbano come un 

ƉƌŽĐĞƐƐŽ�ŝŶĞůƵƚƚĂďŝůĞ͗�ĞƉƉƵƌĞ�ůĂ�ƐƵĂ�ĐƌŝƚŝĐĂ͕�ŝŶ�ƋƵĞůů͛ĂƵƐƉŝĐĂƚŽ�ƌŝƚŽƌŶŽ�Ăůů͛ŽƌŝŐŝŶĞ͕�non si esaurisce nel 

richiamo dei miti primigeni ma si incista in una tragica contemporaneità. Dei movimenti di una 

società in forte cambiamento, il cinema di Pasolini ha provato costantemente ad accogliere le 

contraddizioni e i vitali cataclismi: profetico nel dirci che forme secolari dei nostri paesaggi di vita 

erano definitivamente cambiate pur se la televisione, o la retorica turistica, continuavano a illustrare 

città incontaminate, prati verdi e cime innevate. 

Il compito del cinema non è mai stato quello di consolare. Oggi il grido di dolore di Pasolini per le 

ferite inferte alle città storiche italiane è ancora udibile. Sappiamo bene che nulla le riporterà al loro 

antico splendore e stiamo iniziando ad accettare altri immaginari, visioni urbane che non riguardano 

solo meravigliosi centri storici, ma anche periferie, quartieri incompiuti, paesaggi industriali, 
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ƐŝŶ͛ĂŶĐŚĞ�ĞĐŽŵŽƐƚƌŝ30. Stiamo facendo i conti con tutto questo, e nonostante gli Oscar continuino a 

premiare l'idea di una «grande bellezza» italiana, il cinema di Pasolini ha contribuito a farci 

ĂƚƚƌĂǀĞƌƐĂƌĞ�ůĂ�ƌŽƚƚƵƌĂ�Ěŝ�ƐĞĐŽůĂƌŝ�ĞƋƵŝůŝďƌŝ� ůĞŐĂƚŝ�Ăůů͛ŝĚĞĂ�ĚĞů�ͨďĞůͩ�ƉĂĞƐĂŐŐŝŽ. Impossibile tornare 

Ăůů͛/ƚĂůŝĂ�ƉƌĞ-ŝŶĚƵƐƚƌŝĂůĞ�ŵĂ�ŝů�ƐƵŽ�ŐƌŝĚŽ�Ěŝ�ĚŽůŽƌĞ�Ɛŝ�ğ�ƉŽŝ�ĂƐƐŽĐŝĂƚŽ͕�ĐŽŵĞ�ƵŶ͛ŽŶĚĂ͕�Ă�ƋƵĞůůŽ�ůĂŶĐŝĂƚŽ�

da altri cineasti, urbanisti, paesaggisti, semplici cittadini, donne e uomini di cultura. Sino ad avere, 

come quello di altri maestri del cinema italiano ʹ cito solo Michelangelo Antonioni e Federico Fellini 

ʹ un riflesso importante sulle teorie del paesaggio, evitando proprio derive estetizzanti o turistico 

ĐŽŶƚĞŵƉůĂƚŝǀĞ�;�͛�ŶŐĞůŽ�ϮϬϭϰ͕�&ƵƌŝĂ�ϮϬϮϯͿ31. 

Vorrei chiudere ricordando che il desiderio di origine da cui sono partito assume anche connotati 

Ăůƚƌŝ͕�ŝŶƚĞƌŶŝ�ĂůůĂ�ƉŽĞƚŝĐĂ�Ěŝ�WĂƐŽůŝŶŝ͘�/ů�ĚĞƐŝĚĞƌŝŽ�Ěŝ�ŽƌŝŐŝŶĞ�ƐƚĂ͕�ĐŝŽğ͕�ŶĞůůĂ�ƐĨŝĚĂ�ĐŚĞ�ƉŽƌƚĂ�ů͛ĂƌƚŝƐƚĂ�Ă�

volere sempre ripartire da zero, per reinventarsi le regole delle arti attraversate. Un demone 

evocato recentemente da Walter Siti, ricordando la passione pasoliniana a rifondare tutto:  

 

A proposito di dipingere, una delle particolarità del Pasolini pittore è quella di volersi reinventare 

i colori, usando petali di fiori, aceto di vino rosso cera sgocciolata. Quando, preso dalla passione 

per la musica, sogna di diventare compositore, progetta di apportare "delle nuove note, 

stonate" e "per indicarle dovrei inventare nuovi segni". Nel teatro vuole ripartire da quella 

utopia fondante che è la polis greca. Per il cinema vale la testimonianza di Bernardo Bertolucci: 

"ciò che veramente straordinario quando si faceva Accattone era Pier Paolo che diceva: facciamo 

un travelling. Ed era veramente il primo travelling nella storia del cinema". Se vogliamo prestar 

fede a un ricordo di Cesare Musatti, perfino avvicinandosi alla psicoterapia Pasolini "voleva 

ƌĞŝŶǀĞŶƚĂƌ�ůĞ�ƌĞŐŽůĞ�ĚĞůů͛ĂŶĂůŝƐŝ͕�Ğ�ƐƚĂďŝůŝƌĞ�Đŝž�ĐŚĞ�Ɛŝ�ƉŽƚĞǀĂ�ƚƌĂƚƚĂƌĞ�Ğ�Đŝž�ĐŚĞ�ŶŽ" (Siti 2022, 33-

34). 

 

In questa ossessione rifondativa sta anche la splendida natura ibrida del suo cinema documentario. 

Un luogo di costante sperimentazione formale, in cui modalità intra-autorali e autoriflessive lo 

accompagnano nelle sue vesti di saggista, poeta, critico. Il rapporto tra la sua poetica e lo statuto 

ƉƌŽďůĞŵĂƚŝĐŽ�ĚĞů�ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƌŝŽ�ğ�ĐŽŶƐĂƉĞǀŽůŵĞŶƚĞ�ĞǀŝĚĞŶǌŝĂƚŽ�ŶĞŐůŝ�ŝŶĐŝƉŝƚ�ĚĞŝ�ƐƵŽŝ�Ĩŝůŵ�ƐƵůů͛/ŶĚŝĂ�

 
30 Ricordo Unfinished Italy (Benoit Felici, 2010), un film alla ricerca dell'"incompiuto", lo stile architettonico italiano più importante dal 
dopoguerra ad oggi. Un'indagine sul potenziale valore di opere non finite, capaci di modellare una nuova idea di paesaggio, e sulla 
capacità degli italiani di trasformarle e adattarle ai loro bisogni quotidiani. 
31 Su Fellini e il paesaggio rimando a Bertozzi 2022. 
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Ğ�ƐƵůů͛�ĨƌŝĐĂ͗�«/Ž�ŶŽŶ�ƐŽŶŽ�ƋƵŝ�ƉĞƌ�ĨĂƌĞ�ƵŶ�ĚŽĐƵŵĞŶƚĂƌŝŽ͕�Ž�ƵŶĂ�ĐƌŽŶĂĐĂ�Ž�ƵŶĂ�ŝŶĐŚŝĞƐƚĂ�ƐƵůů͛/ŶĚŝĂ͕�

ŵĂ�ƉĞƌ�ĨĂƌĞ�ƵŶ�Ĩŝůŵ�ƐƵ�ƵŶ�Ĩŝůŵ�ƐƵůů͛/ŶĚŝĂ» ƌŝĐŽƌĚĂ�WĂƐŽůŝŶŝ�Ăůů͛ŝŶŝǌŝŽ�Ěŝ��ƉƉƵŶƚŝ�ƉĞƌ�ƵŶ�Ĩŝůŵ�ƐƵůů͛/ŶĚŝĂ. 

Oppure, in Appunti per una Orestiade africana: «Mi sto specchiando con la macchina da presa nella 

vetrina del negozio di una città africana. Sono venuto evidentemente a girare. Ma a girare che cosa? 

Non un documentario e non un film. Sono venuto a girare degli appunti per un film»͘�>͛ĞƐƚƌĞŵĂ�

consapevolezzĂ� ĞƐƚĞƚŝĐĂ͕� ƵŶŝƚĂ� Ăůů͛ŝĚĞĂ� ĚĞů� ǀĂŐĂƌĞ� ĐŽŵĞ� ƉŽĞƚŝĐĂ� ƚƌĂŶƐĞŵŽƚŝǀĂ͕� ĂůůĂ� ƌĞůĂǌŝŽŶĞ� ĨƌĂ�

ƌŝĐĞƌĐĂ�Ěŝ�ůŽĐĂƚŝŽŶ�Ğ�ƐĞŶƐŽ�ĚĞů�ƐĂĐƌŽ͕�ĂůůĂ�ƚƌĂƐƵĚĂŶƚĞ�ŶŽƐƚĂůŐŝĂ�ƉĞƌ�ů͛ĂƌĐĂŝĐŽ�ĐŽŵĞ�ĞůĞŵĞŶƚŝ�ƉƌĞĐŝƉƵŝ�

dei film in forma di appunti definiscono un orizzonte stilistico lontano dalle riduzioni del 

documentario precotto, obbligatorio in quegli anni, in stile formula 1032; capaci, piuttosto, di 

ĐŽŶĚŝǀŝĚĞƌĞ� ůĂ�ďĞůůĞǌǌĂ�ĚĞůů͛ĂĐĐĂĚŝŵĞŶƚŽ� ĐŽŶ� ůĂ� ǀŽůŽŶƚă�ĚĞůůĂ� ƐƵĂ� ŝŶƚĞƌƉƌĞƚĂǌŝŽŶĞ͘� >ƵĐĂ��ĂŵŝŶĂƚŝ�

ricorda che: 

 

Pasolini usa i film per interrogare la realtà, e il Terzo Mondo sembra essere lo scenario perfetto 

per mettere in dubbio ʹ da un "altrove" ʹ la cultura cinematografica occidentale dominante 

ĨŽŶĚĂƚĂ� ƐƵůůĂ� ĐŽŶƚŝŶƵŝƚă� ŶĂƌƌĂƚŝǀĂ� ͙� /ů� ƉƌĞĐĂƌŝŽ� ĞƋƵŝůŝďƌŝŽ� ƐƚŝůŝƐƚŝĐŽ͕� ŝů� ŵŝƐĐŚŝĂƌƐŝ� ĚĞŝ� ŐĞŶĞƌŝ͕�

ů͛ĂƉƉĂƌĞŶƚĞ�ŵĂŶĐĂŶǌĂ�Ěŝ�ƵŶĂ�ƐŽůŝĚĂ�ƐƚƌƵƚƚƵƌĂ�ƌĞƚŽƌŝĐĂ�ƐŽŶŽ�ƚĞƐƚŝŵŽŶŝ�ĚĞů�ĚĞƐŝĚĞƌŝŽ�Ěŝ�WĂƐŽůŝŶŝ�Ěŝ�

sistemĂƌƐŝ�Ăů�Ěŝ� ĨƵŽƌŝ�ĚĞů�ƐƵŽ�ŵŽŶĚŽ�;ů͛KĐĐŝĚĞŶƚĞͿ�ƉĞƌ�ĂĨĨƌŽŶƚĂƌůŽ� ŝŶ�ŵĂŶŝĞƌĂ�ĐƌŝƚŝĐĂ� ;�ĂŵŝŶĂƚŝ�

2007, 66). 

 

Come se Pasolini fosse "naturalmente" portato verso forme della modernità cinematografica capaci 

di pratiche autoriflessive e consapevolezze metalinguistiche, in sintonia con autori come Jean 

Rouch, Chris Marker o Alain Resnais. Forme in grado di sovvertire gli omologati meccanismi della 

narrazione realistica, anticipando orizzonti di un cinema a venire, in grado di unire afflato poetico, 

ƉƌŽƐƉĞƚƚŝǀĂ�ĐƌŝƚŝĐĂ�Ğ�ĚŝŵĞŶƐŝŽŶĞ�ĂƚĞŵƉŽƌĂůĞ͘�hŶ͛ĂůƚƌĂ�ΗŽƌŝŐŝŶĞΗ�ĂŶĐŽƌĂ͕�ǀŝƚĂůŝƐƐŝŵĂ�Ğ�ƚƌĂŶƐƚŽƌŝĐĂ͕�ĐŚĞ�

ci obbliga a continuare la profonda rivalutazione del Pasolini documentarista.  

 
32 Negli anni cinquanta e sessanta i documentari realizzati per concorrere alla spartizione del "bottino" ministeriale delle percentuali 
Ě͛ŝŶĐĂƐƐŝ�Ğ�ĚĞŝ�ƉƌĞŵŝ�Ěŝ�ƋƵĂůŝƚă�ĂƐƐƵŵŽŶŽ�ůĂ�ĚĞĨŝŶŝǌŝŽŶĞ͕�ĨƌĂ�ů͛ŝƌŽŶŝĐŽ�Ğ�ŝů�ƉƌĂŐŵĂƚŝĐŽ͕�di "Formula 10". Il dieci nasce dalla durata, rigida, 
di dieci minuti, corrispondente a un unico rullo di pellicola (295 metri, per permettere cinque programmazioni giornaliere fra fiction, 
gassosa, popcorn e cinegiornale); "formula" dal fatto che vengono sfornati a ritmo regolare da case specializzate, secondo modalità 
fortemente standardizzate e mai in rotta con i dettati governativi. 
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